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0 $  ^ eo » < Ĉ W n eB(yo,CÌ̂ è ^ ? P ()r- 
SW fnflk ii W J l L W  il

offiftcWafe :# n ( O scM
Pfltp fSSWà^ ^ I W ^ ^ g g p O n f i  .jm ^ ^ ek ^ co rru z ip n e  
dei -rami.
i ^m ?W L.1? ^ i^ i)rl^ lictejay^ e s ^ )ColU di-
fól>M S«Ì^W lW l,i eccezione di 3 - 4  clrede-
ypqg, .forpirq,ii ..tralei, per (I’ anno yenturp, la qual , p a c ­
< W « M ’lW y e’;^ M b ' V W ^ E - ’r  ì,' ®"?0 "u,ri 
» .  ifr, <U.j À  M  attiva, e benefica' 1 a z io n M V  ’anoC --1 ................. „ « » l i, v l. n. I,- . .1 1,1111 , , , . , ■ ■ !

B p U ^ n e nell; ànn°

i / i y $  < m W ‘ ifi. f^ t e u e ^ sey ca p e  n^m odo indiato  
gei,.roese.iprecedente,.,fe fitedicHe, j„trifogli, completando 

y  y a q ^ q ^  del ipaggengO : colle erbe tutte che per la 
completa fioritura si presentassero mature. Anticipando 
troppo si ùa poco fieno e poco nutritivo, ritardando ad­
diviene paglioso perdendp, sua facoltà nutritiva, ma 
sempre meglio però un pò prima che troppo tardi. Si ta­
glino quest’ erbe-il più possibile rasente terra; essendo
l’ erba al basso, assai più fitta aumenta di molto la quantità 
del fieno
-oioSc&inpatsa' la Vngiada si spandi le si. rivoltoli dappoi 
Petlbù ripe tuta mente, animòntichiandola verso sera, perché 
lhsfgiwflSslo ul pori' dellaipioggia le  torrehhe l’erom acbe  
è"fj sale d«ttir»ffl<!deb fieno.
" ’dlbWtt) ‘«ettM.' e 'lo è quandd 1 strofinato tra le . moro 
da un suono proprio del fieno tramandando, odore,, lo si 
portà-ifelufienite comprimendolo i bene e spargendo su 
ifaettólftelife fòsse: statoi«dito tìàllq pioggia un jpò di sale 
( Munto sopra 1BO 4i fieno)jpoiché il sale lo rende d’ as­
sai! pi®' saporito'< più nutriti vói 'e digeribile, con | vantaggio 
nellU fn«tfizion«-ìei;£atotp deL bestiame,, servendo di tonico 
eoéitantqylmercd'iquiiille bestie >divengon più fotti ed,agili 
Ofirésistfeni'hiegilio iallei dause morbose 1 entra .nella com- 
posibionù di' 'toltole parti,deleórpo, particolarmente nelle 
oS&ai:,è riéà’mùercwlfp rendendo leicarni. compatte e dure.

Negli O rti seminate fagiuoli, cavoli di Milano, broc­
coli, ed ogni 15 giorni spinacci, ravanelli, cicorea, insa­
lala, legando quella già adulta per averla più tenera e 
bianca; trapiantate i cavoli rape, pomi d’ oro. i porri, i 
peperoni ed i sedani tolti dai letti caldi, diradate le ca­
rote, recidete le punte ai meloni ed alle angurie per rin­
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forzarli; zappate le ortaglie tutte curando di raccogliere 
le sementi delle verze, dei broccoli, dei capucci, delle 
rape subitochè si presentano mature.

Nel frutteto si sorvegli lo sviluppo degli innesti a 
spacco togliendo i legacci e levando i getti selvatici, 
continuando gl’ innesti ad anello e ad occhio germogliante. 
Nelle spalliere si diriga l’ equilibrio dei branchi, legando 
orizzontalmente contro il muro i rami troppo vigorosi, 
lasciando in direzione verticale soltanto i deboli

Date la caccia ai tanti insetti, specialmente ai torti­
glioni che fossero per invadere le vostre viti.

Appena i pampini avranno raggiunta la lunghezza di 
8 - 1 0  centimetri incominciate a solforare le viti scegliendo 
giornate tranquille e calde, ommettendo di farlo su pam­
pini ancora rugiadosi ed in giornate umide, perchè mi­
norata ne resterebbe l ’ azione dello zolfo.

Per ottenere un allevamento uniforme fate nascere i 
bacolini sotto up medesimo grado di calore costante dai 
14° R, crescendo ogni giorno di un grado portatelo ai 
4 8 - 2 2  gradi mantenendo sempre una conveniente umi­
dità. Nella prima età bisognerà tenerli alquanto rari, chè 
la fissezza dispone troppo alla tanto dannosa comparsa 
delle gattine. Divenuti più grandicelli rinnovate di frequen­
te V aria che fuga la troppa umidità, gli effluvi nocivi 
prodotti dalla fermentazione dei letti e dall’ abbondante 
traspirazione cutanea dei bachi; mantenete sempre per 
quanto possibile costante e ben ripartita la temperatura 
con fuoco vivo da preferirsi alle stufe che non sempre 
si' presentano salutari ed igieniche.

jSuL L 1 A l l e v a m e n t o  d e i J3a c h i da  ^ e t a .

Prossimi come siamo alla stagione bacologica, e com­
presi dell'interesse vitale per la Provincia nostra di que­
sta preziosa industria agricola, ci facciamo un dovere d’ 
intrattenerci alcun poco sulle norme principali che farà 
duopo osservare per poter sperare di ottenere un uber­
toso prodotto di bozzoli.

Premettiamo però che le nostre prescrizioni non so­
no del tutto razionali, poiché abbiamo avuto di mira di 
scrivere per gli allevatori che non hanno a loro dispo­
sizione i locali indispensabili e tutto quanto occorre per 
ottenere bozzoli che si prestino per la successiva ripro­
duzione. Tali precetti razionali li stamperemo dopo chiu­
so il futuro nostro Congresso che terremo in Montana 
nel venturo Autunno, nel quale si dovranno discutere, 
concretare ed approvare le norme generali della bachi- 
coltura razionale.

La Presidenza della Società Agraria Istriana.

I.

Disinfezione e pulitura dei locali.

Siccome la malattia dominante, l ’ atrofia del baco da 
seta, come pure la flaccidezza si riproducono da un an­
no all’altro, quand’anche il seme sia esente da questa 
e quella malattia, ambidue micidiali, è assolutamente in­
dispensabile disinfettare i locali ove si allevarono bachi 
lo scorso anno, come pure tutti quelli attigui, e gli u- 
tensili tutti che hanno servito per l’ allevamento.

Depositati nei locali che si vogliono disinfettare tutti 
gli utensili, si chiudano le finestre, e le fessure tutte con 
lievito, argilla o carta bagnata. Prendasi per ogni loca­
le mai meno di due funli di cloruro di calce, lo si stem­
pri nell’ acqua tanto da ridurlo ad una molle poltiglia me­
diante una spattola di legno; si prenda inoltre un funto 
di acido solforico e lo si versi con una bottiglia in mo­
do che esca occupando per un quarto lo spazio della 
bocca di essa nel cloruro, distribuito in uno o più vasi 
di terra verniciata o di vetro.

La persona che farà questa operazione starà curva 
in modo da poter versar l’ acido all’ altezza degli orli dei 
recipienti, e terrà il viso più lontano che possibile on­
de non inghiottire il cloro che tosto si sviluppa. Stando 
colla testa bassa e tanto lontana che Io permette la lun­
ghezza del braccio che versa l’ acido si evita facilmen­
te la molesta aspirazione del cloro, mentre esso dappri­
ma sale e poi discende.

Del resto l’ operazione non richiede che pochi minu­
ti secondi, e compiuta che sia si scappa chiudendo im­
mediatamente la porta non trascurando nemmeno di tu­
rare anche le fessure attorno di essa.

Per ottenere il desiderato intento bisogna lasciare i 
locali così chiusi per lo spazio di 48 ore, scorse le quali 
si passerà all’apertura di tutti i fori, avendo cura di ot­
turarsi la bocca ed il naso nell" entrarvi.

Poscia sta bene dare il latte di calce .alle pareti e 
soffitti, e lavare con cura gli utensili con una soluzione 
composta di un funto di cloruro di calce in 20 boccali 
d’ acqua, nonché il pavimento, le porte, le finestre e tut­
to quanto non venne coperto col latte di calce.

Siccome la disinfezione col cloro non è ammissibile 
nei locali abitati, consigliamo ai bachicultori costretti a 
tenere gli allevamenti nelle proprie abitazioni di adotta­
re scrupolosamente quanto in appresso:

Preparino essi un forte bucato (lisciva), o meglio an­
cora facciano una soluzione di solfato di zinco, una su 
nove di acqua, e col bucato, o meglio colla soluzione 
dpi solfato di zinco, assoggettino a generale lavaggio i 
graticci, le scale, il pavimento, le porte, le finestre e tut­
to quanto è in comunicazione coi locali d’ allevamento. 
Ciò fatto diéno immancabilmente il latte di calce ai mu­
ri e soffitti onde la pulizia abbia tutto abbracciato.
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Per porre il seme a nascere si attenda che la foglia 
abbia raggiunta la grandezza di un mezzo soldo. Si scel­

ga all’ uopo una stanza asciutta ed esposta al Nord, il 
riscaldamento con un caminetto alla francese è preferi­
bile a quello di una stufa chiusa di cotto. Quelle di ghi­
sa sono assolutamente da bandirsi.

Dispongasi il seme su graticci coperti di carta cogli 
orli rivolti all’ insù 3 centimetri, alla distanza di almeno 
3 metri dal fuoco. Per evitare che il calore rifletta di­
rettamente sul seme, lo si ripari mediante una tavola od 
una coperta poste verticalmente in prossimità al graticcio.

Si proceda lentamente nell’ accrescere la temperatu­
ra; un grado R. ogni due giorni oppure 2 gradi ogni 
tre giorni. Alla temperatura di 20° R. si cessi di aumen­
tarla, e si attenda il tempo conveniente e senza tema per 
la nascita dei bachi.

In mancanza della camera riscaldabile resta a dispo­
sizione V antico sistema del letto per incubare il seme.

Per rendere adattabile anche quel sistema e per non 
strozzare il seme ed i bacolini nascenti, fa duopo preparare 
una cassettina oblunga fatta di assicelle di legno dolce a fon­
do e coperchio muniti di garza o di tela e garantiti da 
quattro traversi ciascheduno, onde il pagliericcio e ma­
terasso non gravitino sul seme e sui bacolini. Per 5 on­
d e  di seme è sufficiente una cassettina lunga 50, larga 
30. e alta 5 centimetri. Il contorno sarà munito di fo- 
rellini. Nel fondo di essa si adatti una carta coi margi­
ni convessi all’ insù e su questa si ponga il seme, si chiu­
da la cassettina e la si ponga ai piedi del letto, per por­
tarla ogni giorno più verso il centro onde andare au­
mentando il calore.

Si eviti assolutamente il sistema pericolosissimo di 
forzare la nascita sia con bracieri di fuoco sia con fia­
sche d’ acqua calda, poiché al più tardi in 12 giorni i 
bacolini comincieranno a comparire e nasceranno tutti nei 
successivi 4 o S giorni.

Quando il seme comincia a far sentire uno screpo­
lam elo , è segno che la mattina successiva comincieran­
no a nascere i bacolini.

Converrà dunque adattare subito sul seme un tulle a 
larghe maglie, od una carta bucherata, e la mattina sus­
seguente disporvi sopra delle tenere foglioline, che ser­
viranno a far salire i bachi nati, i quali prima del mez­
zogiorno si trasporteranno col tulle o colla carta al lo­
ro posto, e si disporranno colle foglioline per modo che 
non sieno agglomerati, ma stieno disposti in maniera da 
lasciar scoperto fra essi un piccolo margine di letto.

Per le nascite successive valgano le cure accennate 
per la prima, e si abbia sommo riguardo di tenere se­
parata ogni nascita.

" . • . r " • 7
Regole Generali per l’ allevamento.

Potendo riscaldare i locali con fuoco aperto, e non 
con stufe chiuse che si accendono dal di fuori, è otti­
ma pratica, e quelli che avranno tale comodità manter­
ranno una temperatura costante di 18 gradi R. durante 
tutto l’ allevamento, tranne alla quinta età, in cui la por­
teranno dai 19 ai 20.

Con una simile temperatura a fuoco aperto si pro­
caccia un continuo cambiamento d’ aria e si evitano più 
facilmente gli effetti perniciosi dell’ umidità sviluppata dai 
letti, e si può altresì provvedere continuamente di aria 
nuova, quand’ anche 1’ esterna fosse più fredda, tenendo 
aperte o socchiuse le finestre e spiragli, però dalla par­
te opposta del vento dominante.

Tanto a temperatura artificiale elevata, che a tempe­
ratura naturale occorre cambiare i letti nella prima età 
che durerà dai 4 ai 6 giorni 2 volte, e così anche nel­
la seconda che dura dai 3 ai 5. Nella terza, che dure­
rà dai 5 ai 7, e nella quarta, dai 6 ai 8 tre volte; nel­
la quinta, che durerà dai 7 ai 10 giorni, 4 volte com­
preso il cangiamento dopo ogni singola muta.

La minima durata delle età s ’ intenda per gli alleva­
menti a temperatura elevata, la massima, per quelli a 
temperatura naturale.

Si abbia avvertenza di cangiare i bachi sempre cir­
ca 6 ore prima che assopiscano.

Onde compiere con sollecitudine quest’importante o- 
perazione si adoperi la carta bucherata a fori variati a 
seconda dell’ età dei filugelli, oppure con reti, sovrappo­
nendo su tutto lo spazio occupato dai bachi prima la 
carta o le reti, e poi la foglia, uno o due pasti. Ciò fat­
to, e quando la foglia sarà pressoché consumata, si tra­
sporteranno i bachi sopra la carta o le reti stésse sopra 
i graticci netti, che saranno già coperti colla carta strac­
cia atta ad assorbire 1’ umidità dei letti ed a trattenere 
gli escrementi, che senza di essa cadrebbero da un gra­
ticcio all’ altro.

In mancanza della carta bucherata o delle reti, si e -  
seguiscono i cangiamenti dei Ietti con rami di gelso, che 
si trasporteranno coi bachi appesi alla foglia di essi po­
nendoli sopra la carta stessa occorrente a cuoprire il 
graticcio e sostenendo questa con delle apposite tavolet­
te o cartoni della dimensione dei fogli stessi.

Non si risparmino cure affinchè l ’ aria delle stanze in 
cui allevansi i bachi sia costantemente rinnovata, e pu­
rissima quindi sia sempre quella che l’ insetto respira.

Però se tale rinnovamento dell’ aria è di massima im­
portanza, altrettanto occorre uno studio e vera capacità 
nell’ educatore onde ottenerlo senza esporsi a rapidi ab­
bassamenti di temperatura o determinare delle correnti 
d’ aria che irritano i bachi e riescono dannosissime.
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Se adunque non si avesspfo fori dal lato opposto a 
quello in cui batte il vento, ed abbisognando urgente­
mente d’ arta!l§ffi&as ’l f  cereri 'iFaverfa 'àftrav'erso delle 
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(ìij.JSph, si;:dimpptjclii ;inGfl§oOfe? À3 jYÀLq. djet, ha<?|° ,centi- 
Wfg, anche, dopo, l£,ispido,̂ 1 ^sfiO, .per cui ì  bP^hi stCSn, 
si sj.-ftniitnO' piùj^PPrti pVO;,POssÌllilpi?ondP •’ aris possjt, 
liberamente passarvi, j.senrp, trascurare ,lc ,altrPi„fiHfìP ;dh 
PJlÌ^i?i.é calore, c :,SQ pruW ,sÌillftdindÌ
i bozzoli prima dell- o l |^ ,« Ì P W  d9®P;ikl?plÌtaVl(I0H 

ii'oo'i ni'ii.n ili ihoqm  i-nilino iToMBÀSOllSÌJt1É6,'GlS>ROHA 
onniiiln i.’> n.\Hid?ib nlln .iiloiìiiiirn» o ,o:/:i 'ile iiiovi'i ilio 
-ih nll'jtìiì ',’ioifi', ii 'ilio t ì ' ’ .O'joiiì ,-:i' !•:; <n ",

•’La 'iÉàlForrtiifwnéi diri?T̂ *¥lit»-'̂ s: d è lie  ttVeJ1'-’''
.oinnilliin. !'; .I i, no <. ,•;;•• io ,n.' '!-n,i ni'!.: '• non

,Non vi fu, epoca forse i;,"iv h  predente iti cui l agri-
coltore abbisogni di molta attenzione e previdenza onde
far fronte e combattere i tanti nemici, che da ogni lato
gl’ incaglian il passo^ e che ogni giorno più si vanno,
aumentando, ad onta dei tan’i mezzi efficaci, che la scienza •’ ' :<i ■ ' . s o
moderna ci porge .per aniiieii!;ire la loro opera devasta­
trice. E chi non si sente raccapriccialo pensando! ai tanti 
malanni che in questi ultimi tempi piombarono addosso
all’ agricoltura? Il verme distrugge molte volte, g l’ intieri 
prodotti del grano, i frutteti soffrono e deperiscono per 
gli gssalti di tanti micidiali insetti, abbiamo la malattia 
delle palale, la crittogama, e « e  tutto ciò non bastasse^ 
altro nemico, il più fiero forse che finora siasi conosciuto, 
minapeia d’ invadere, i nostri vigneti, vogliam dire la 
/^ i/p x e r o .

Ma se ci sopraggiungono i malanni, in natura vi esi­
stono pur anche i rimedi, e se finora non si conoscono- ’f • • : 1 * • ■ : - _ ' i : 1 - r :> Ifc > li j » i » . li i »{j i .d «J: I • .il
tutti vuoi dire ebe le indagini fatte furono insufficienti a 
svelare quegli arcani* ma però verrà tempo^ in cui quello 
che oggidì ci sembra quasi impossibile, ricucirà copa assai
leggera e facile. , , . (

Il flagello che menò finqra più strage pei p^esj vinicoli
è la crittogama. Primo a pyilupji^i questo,male si fu in 
Inghilterra fra le viti colpiva,te fprzalflnj^nle nelle serre. 
Toucker studiò questa nuova malaria, che in seguito i 
nutufglisti da ltff, gppuufo l’ apppìlaroni^ oWji't’ù ,funeri: 
comunemente chiamasi apche ispitantq oidiiirn od o id io , 
delle viti. Dall’ Inghilterra la malattia paspÒ. (in Francia 
ed.flùipq’ pgr vo|fu p ^  tl»t^ |i ’*,sÌenSi<l!ì?1 b-®,0» # -  
giqrpq., Appena conosciuta!, la^a.tùra, àel male vennero, 
proposti un ipfipità, d i rjniedÀi.per combatterlo^ m# tutti 
dovettero soccombevo alle,,zolfop.,trovalo d{jl sig. Kile, 

celebre giardiniere di ^ y te n  in Inghilterra,,il quale fino 
dall’ anno 4848 dopo osperimeptalp Io dichiarava il mi­
gliore e più sieuro,dei.ripae^ fino allora',conosciuti. D’uson 
dello jZ.o.lfOi.itlipeglj,’f a , ! n tut,‘ >,Paes> vinicoli, 
d,e).l’p,orepa, e.F,esperjepza d',|anti anni ci persuase, e^ser 
esse il .più fiero, nemico,^ l l ’ otdio. , _ . , ihq |;| , ,H)

Ma chi lo crederebbe? Ad onta d i.^ y /iuc{lOy)parI^g)j



-*L~
sì, chiaramente^ e (delle prove rieqcitq ovunque, mirqbij-.. 
mente, s i danpp a n c o ^  qqmiui (qj cocciuti c ^ e ^ j ^  

dpll’jeffipacia dqlto zolfo, e (si, ^ fto s i ba
farne uso. Ma colai l'atta di,gente, che. non si arrese, a;.. : ■ ;i’. . ;ii ' h io .j  compii osuix'nq Ioli
prove tanto palmari, meno che,meno ascolteranno con-:Ì1 ‘j f  imi! in i g i i ? ikniqi un
sigli ed eccitamenti, e sarebbe tutto fiato sprecato, per. °  '.iiiip.i;! -h i ‘j ' i i i ' i giTo iii lifiiOH ajrrjiiisl
cui, o lettore, ti direm col poeta :

« Non tieurard itor.

F 9 1*,]

- g 'SG I l i  j'Jllfe 

ó i l t ìu j i  ia l. 

i r r i 'J  m n ii j i i

« Mg gij
Molte volte vi sarà accaduto-  pero di sentire anche 

coloro che fanno uso dello io lfo , lagnarsi della sua ef­
ficacia. Ma se l’ esito talvolta non corrisponde, ciò do- 
vrassi attribùirè nèiìa Hiassibra parte^d^/dSi àffà crassa 

ignoranza-del ?olfM9’ìev,fili?, nSgiafgp etpp!?i^flpfl|e qenza 
conoscere p indagar? lo condi^ioqi dqlcp.i1̂ppjp/Je,)baJdisfFq-,] 
zippp dpU’oidiiini. Bisogna solfare qon cjjteiùo p|djligpfl(?g,, 
e non trascurare alcuna d?)lp Tegole p h p lp s c ie n z a ,. cj\, 
addita per, .non sprecare tetnp.0,0 danaro. inqtil|pen|p. ^ e f  
p^tep,appare una bpona, riuqpitq deve?5? ayqr jigqpr^o; -j 

allo sojfo . . j ir,ijy jr),j „
II. all' atmpsfèr»G: ^ ;!;,,i1fn.)b iJf,
IH. alla v i t e . , b „p „„ ;c, - ,

I. Anzitutto lo zolfo che si.adppe^ d.ejve ps^qrp pui;qi
e finissimo. Onde accertarsi della sua, purezza vj,.es^Stp, 
un procedimento semplice ed, alla,portata dVpg,P,O,n$.1B)asilfy 
prendere un pizzico di zplfo e  bruciarlo,.£q ..pnp .pajpllq, 
di ferro.. Quanto meno di materia resta incppsqmpta lap|p, 
più, ,il, zolfo è puro, e yice.ve^sq pe lq.guaiti,là incpnjsq- 
mata è piuttosto considerevole. ( . i

i. Per agjre sulle yiti .dpye ùnoltrp., essere fiqissiq,,Qb J|j 
perfetto polverizzamento si; conosce al .tatto, oppure gel,-, 
ta,ndo un , piccolo pugno qu d,’, un vetro, fyep pulito, dpi, 
qqqle non si staccherà t,an,lo facilinpnlp qe ,iri realtà ,b,?q(

• ! i l :  .••• • r i  :')i!('i.'.'h<tiii;i-,''2 ni -r.'ij
.Prim a di spargerlo lo jzolfo. dev’ essere beo seccp. pei;, 

cip, sarebbe pratica molto commendevole quella di esporlo, 

sopra una tela ben, monda, per un paio di oro al ^ole.,
II. Della massima importanza pel buon.e^ito dell’ ope^ 

razione si, è di badare all’ atqiqsfera^pprchè,,altrimenti si 
correrebbe anche il rischio di p<?n pttener,p npssuneffetto^ 
per quanto la solforazionp, ven ire  fatta con ogni diligenza.

INon si dovrà spargere 'tpai.iq..zplfo in giornate di 
b^syem peratHra, p e ^ ^ ^ p j ^ d i ^ n j ^ c ^ c i ^

P itic i convengono cheJ(Q!(JzolJp,.per agirg^pplroja ^rit^ 
togama deycsi convertire, Jù acido, solforico^ e quindi si 
otterrà bpon esito quando la lepip.ejatur.q è piuttosto elqyaìa,, 

od il solfo spande quel suo( ^articplare, odore, senza( di 
«ffj ,Mn, f e i B u l n e j ^ * One

c e-iGVh.Hi-iq
( iinV.Vi’ìi*UM°- <fld ddunqqe,bisogna, golforarqjn Jempp secco

, Si eviti .assolutamente di eseguire,,la solforazione
prima che sia dilegnala la rugiada o l'acqua di una pioggia.
ro lii>fn; o Fì i i ’g o h  i ! i " ' j i ì i ; i | ( i i o ; ) ? ’is l  •i -»i i  i , i * h h b Ì I u n ii \MinP.iSJ
precedente sulle viti, e quando il cielo è nuvoloso o mi-,
‘ il-. in  bui in  i fo u  o iiT if i ib  r x ! i ‘)H jif?.oin« , i ; i ì i i ; l f in i  ni
naqcia di presto capitare una piovala, perchè l umido, èelioni n-nfr non ufi ;?'rni jh f /o  onsirt; Lo ihv y| illnJ
........................................fa ' ...............................

inquini] 
TJTi'ó u, !sJ"'>J®Krffiq

la condizione la . più favorevole per .lo . sviluppo della.
i ;iiin irio.'iiifi cimfq ')2Hnr;qf(io'j orino 1 irioq Tr .fiP.nofm

%nn?g?nìohirjob u n ’b nssoib.iinil bI oiiB'-’riniogm
Sé .per sventura dopo sparso lp zr’f"OlBb.BT b.mioh oilo.x Gin; (Tinnii o!>oi . ______ ________ ,

giungesse una pioggia od un forte vento, che erafnpjpo^-
sibile, di prevenire, allora non esitale per nessun,.conto.oiJnl uiq niroHni’a non onoixiJiosni ‘lìinioo'iH nllcr

effetto sarà tolto alla prima ..dagli importuni elementi..,, .‘riKli'iqHi; un; Th'.qqo nnj omo! ir» irii'ni'ia uni o bui . giJIi ì I
, Se per, fatalità poi la stagione intiera trascorresse,innio'j',’;* Bllu o iib i i i ir.h t k j  o iirrtioluhi osilo'»;;];';! ‘-nniq ol

troppo umida,, allora bisogna raddoppiate, di diligenza,e;> l.'oi onuu fi .ininipir?! io non hbo-j )>“ .in-Af nulo?.
spargiate Io zolfo .in mollo maggior copia, onde assicu-SOi-.rtr;qrno-) o:-. ; oiboinn li oldTffl'inoHn •oiflo-iy» .nnió?/iq
rarsi, di non esser colti in disarmo dall’insidioso'nemico.
• c fil.oo (ó 'iq  m i'o  io -nn l lon  i l i -  q; ,,;,-no om : i'~

, III. Ora che., abbiamo,.veduto quale zolfo si debba 
oi,o o '.uruinrioi! joi'- i I- io b U iì non g it i nuoi- »o

adoperare e con qual tempo si debba spanderlo sulleOiifi-m». oilfin •l'nu) in io ninu ; i i ' ibh non 
vitf, passiamo a studiare i diversi periodi della solfatone
ed .il modo più. vantaggioso e pratico di, solfare.

ilohin:";..’ n ix  m in u iq  ~ ~ ’;:ui<‘ p  rt;;n o h u x  1. i r  tu -un , i ) iy  ol
Là prima solforazione non devesi restringere unica-,

■riB-'h i. i '- '-n  i- .n ;r-" '.!; ii|- |.[ •n-i; -•> ’ •••; 'u u ilH i;» /
mente,al grappoleltp in formazione, ma fa d’ uopo si e -,
stenda altresì al trajcio, ai pampini ed all̂ e foglie. Molti
credono^ qhe la pianta possa essere ammalata e perjders .̂
1* uva, ed istessainente restare insofferente ed incolume 

h H -1-*. il ”■ tf?>--7f.
lutto il rimanente. Ma realmente non è così, ed anche i

!••( O j i u i ' i «ì '.1<>h t r i ' .  '3 ;
tralci, i pampini e le foglie, ne risentono danno, ner cui
-  I . - '  T *q  Or ., IU”  h i -I J i l l ] l  I h "  T - lfu l i. - l"

aqphe questi importanti organi della pianta devesi fare
una cura radicale. , ,
r i ! !  I! Uh: - l i  ■ .G ii......  t in i !i UDII .UTIOI’ I Ufi ih -  ,1

Una cosa che molto viene trascurata si è l ’ insolfora- -fihri'; i:r. , r :■ u; -ni.hni; ..inhl. : ; . : • ’ v?-,
zion̂ e dei vivai e di ^utte. le nuove piantagioni, perchè,, 
si ijdice, fruttò ancora nqh ne (jannp. Ma le sporule crit- 
tpgafniche dalla gemma sbucciata sul magliuolo, portate 
dal vento possono volare sui pampini della vite a frutto, 
e sui grappoli medesimi, per cui onde evitare qupsto pq-. 
ricolo, nulla si deve dimenticare, bisogna insplfare tutto.

Ora ammesso che si debbano insolfare tutte le parti
■' J 0 :n  O! : ‘r j Ih ';b-1• i?-; ' ' 1

della piaqla onde nessuna ne resti infetta, od esposta al- 
l ’ infezione è facile a comprèndere ch e .l’ insolfatura noncomprèndere
si può di, nip.Ilp, rilardarp. Là,.cosa riescè tanto più, di 
ficile, quan^o più lajegetazióne òlnnóltrata, ed oltreccbè 
diffìcile, l ’ operazione sarà piq lunga e dispendiosa sia pqr 
la ma^giqi^e, Jqlica coqw anche, per la maggior quantità 
di zolfo che bisogna impiegare. ,Ma nemmeno si dovrà 
passare da un eccesso all’ altro, perchè se è male atten- 
dere lq fiqriUirq o l’espurga dei residui fiorali per principiare 
Ia,sqlforazippe, neppnr , è bene dar mano .appena mosse le 

P9C° me" C'le
inutile. ° . . , , ,
(ig'itinmii G’!iiii!9< tue fi.’’;)! nn'ì ; ' ~

ejqocj?' .più.,opportuna per eseguire,,la prima insolfo- 
razionq, sarà quando i pampini avranno raggiunta la lun­
ghezza di un decimetro e non oltrepassati mai i due 
deqjqielrL, Non sj devono attendere indizi della malattia, 
me^quqndo è giunta i’ epoca opportuna,si sparga acca-

O llf t l l  Cì'fObO:
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ratamente lo zolfo, e state certi che se questa sola insol- 
fazione non basterà per far scomparire in seguito affatto 
la malattia, questa senza dubbio non si manifesterà su 
tutte le viti, ed anche ove si presenta non sarà molto 
intensa. Se però l’ oidio comparisse prima ancora che i 
pampini raggiungano la lunghezza d’ un decimetro, date 
pure istessamente e tosto mano allo zolfo senza badare 
ad altro.

Nella seconda insolfazione non s’ insolfa più lutto. 
Molti la vorrebbero fatta senza attendere indizi della ma­
lattia, ma a noi sembra sia forse più opportuno aspettare 
le prime apparenze malefiche per dar mano alla seconda 
solforazione. Ed ecco ove ci basiamo. Se il male non si 
presenta, avremo risparmiato il rimedio; se comparisce 
siccome fummo circospetti nel fare la cura preventiva, 
possiamo star sicuri che non attaccherà fieramente, e che 
non sarà ragione perciò di dare nelle smanie.

Questa seconda solforazione è pure generale per tutte 
le viti, ma però il zolfo non si sparge più che sui grappoli. 
Nessun grappolo dev’ essere tralasciato, e si dovrà usare 
la massima attenzione, perchè se questa seconda solfatura 
è propriamente ben fatta generalmente basta a tener lontano 
il male, ed avremo vino così buono come se l’ uva non 
avesse avuto il solfo.

Talvolta però anche dopo la seconda solforazione la 
malattia ricomparisce qua e là sui grappoli, e perciò ap­
pena accorti bisogna accingersi a dar mano anche alla 
terza. Questa, se ha luogo, non è più generale salvo nei 
casi straordinari, e si dovrà andare in cerca accurata­
mente solo dei grappoli ammuffiti, e farà d’uopo procedere 
con fino giudizio, perchè altrimenti manderemo zolfo nelle 
nostre botti. 11 più delle volte però se v ’è bisogno della 
terza insolforazione è segno che le altre due non furon 
fatte a dovere, o che l’ effetto venne attenuato dalla per­
versità dei tempi.

Il miglior arnese per spandere lo zolfo è certamente 
il soffietto perchè serve sempre ed ovunque. Qualunque 
siasi poi l ’ ordigno non bisogna mai eccedere nello span­
d im elo  dello zolfo, poiché il più leggero stratlicello giova 
allo scopo, e tutto il di più sarà sprecato, e talvolta può 
portare anche danno alla vite medesima.

Si badi bene inoltre di non urtare nè offendere mini­
mamente il pampino ed il grappolo che si voglion medicare, 
ed onde evitare un tale pericolo gioverà servirsi di per­
sone esperte e capaci e non affidare questo delicato lavoro 
a qualsiasi mascalzone, che per primo vi capita fra’ piedi.

Sarà bene che il solfalore proceda come i gamberi 
a ritroso, per evitare che la sua testa sia sempre immersa 
in un nuvolo di polverio. Insolforerà i filari nell’ andare 
in su e nel tornare in giù, cioè dinanzi e di dietro.

Agricoltori! noi abbiamo terminato il nostro compito, 
ora a voi a porre in pratica quanto v’ esponemmo. Atte­
netevi per quanto possibile alle norme succintamente

additatevi, e se nulla trascurerete, siate pur certi che le 
vostre fatiche saranno coronate del più felice successo, 
ed a dispetto della crittogama riempirete le vostre botti 
del prezioso liquido pressoché come nei beati tempi, in 
cui pareva quasi che la natura ve lo volesse offrire gratui­
tamente senza molte cure nè fastidi.

L’ E U C A L IP T O .

I.

S e m i n a  t lo lL ’ E u c a l i p t o .

11 praticare la seminagione in piena terra riesce 
poco, eccezion fatta per i terreni leggieri; perciò è da 
preferirsi la semina in cassette o piatti di 25-30  centi- 
metri di diametro, oppure in vasetti da 10 a 12 centimetri, 
che possono maneggiarsi con facilità. La terra più adattata 
è un miscuglio composto di una metà di terriccio di 
bosco, ritenuto eccellente per la quantità dei succhi pro­
venienti dalla decomposizione delle foglie, dei quali è 
fornito; un quarto di sabbia ed un quarto di buona terra 
da giardino. Questo miscuglio si passa al crivello, e si 
riempiono le cassette, i piatti od i vasetti, dopo averci 
preventivamente fognati coprendone il fondo con uno strato 
di sabbia grossa, alta da due a tre centimetri. La terra 
non deve essere nè troppo secca nè troppo umida e ben 
compatta. Sparsa che vi sia la semente, bisogna coprirla 
con un leggero strato di terra grosso un quarto di cen­
timetro, che verrà anche leggermente compresso colla 
mano. Le cassette od i vasi si collocheranno in posizione 
Sud-Est, e al riparo di Nord-Ovest, avendo attenzione di 
mantenere con leggeri inaffiamenti una umidità sufficiente 
per facilitare la germinazione: la quale secondo la tem­
peratura della stagione si ottiene fra 1‘ ottavo ed il dieciot- 
tesimo giorno — Si può seminare con profitto in due 
stagioni; nelle primavera (Marzo, Aprile,) e in autunno 
(Settembre, Ottobre).

Le piante ottenute dalla semina di primavera non 
possono essere collocate a posto che all’epoca delle prime 
pioggie d’ Autunno, o nella primavera successiva. Perciò 
è necessario di collocarle prima in- altri vasetti, ove cre­
scono fino al momento del trapianto; questa operazione 
ha luogo allorché le giovani pianticelle hanno messe due 
o quattro foglie —  Durante l’ estate è necessario prati­
care degli inaffiamenti giornalieri e porre i vasi entro terra, 
onde mantenere loro l ’umidità.

Seminando in autunno, le giovani piante arrivano in 
primavera a 10-20 centimetri; e quindi in stato da poter 
essere trapiantate a posto, e ciò tanto se le si abbiano 
lasciate crescere nei piatti o collocate nei vasi. Noi ab­
biamo esperimentato l’uno e l’attro, e sempre con profitto.

Le giovani piante che vegetano nei piatti o nei vasi,
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e destinate ad essere collocate a posto, sta bene diradarle 
togliendo le men vigorose e in modo da non lasciarne 
più di 50 o 60 nei primi, 15 o 20 nei secondi.

Questo metodo è il meno costoso e più addattato 
allorché vogliasi creare delle estese piantagioni, distanti 
dal semenzaio, e fatte le cose a tempo riescono general­
mente bene.

(Continua).

DELLA COLTIVAZIONE DELL’ ULIVO.
( V al P en siero  di Nizza. )

Il magro prodotto che diede in questi ultimi anni 
l ’ ulivo, ha ingenerato una tale sfiducia nella classe degli 
agricoltori, e sovratutto in quella dei proprietari, che 
molti ne trascurano o abbandonano affatto la coltivazione.

È vero che le vicissitudini atmosferiche furono con 
una inusata persistenza sfavorevoli ad un buon raccolto; 
ma non è men vero che devesi in gran parte all' igno­
ranza ed all’ indolenza dell’uomo la poca produttività di 
quest’ albero, che fin dai tempi di Roma antica fu pro­
clamato il primo di tutti gli alberi. Tuttodì vediamo va­
sti tratti di terreno piantati di secolari ulivi lasciati iste­
rilire: così una parte del nostro territorio è ridotta allo 
stato di capitale infruttifero, non solo, ma di capitale che 
deperisce.

Conveniamo che vi fu un’ epoca in cui la troppa foga 
di moltiplicare l’ulivo fece sì che ne popolassero e so­
verchiamente certe località poco adatte, sia per la natura 
dei terreni, sia per la postura e sono appunto fra quelli 
che, in massima parte, vengono ora lasciati incolti. I pro­
prietari di questi terreni meglio opererebbero recidendo 
l’ ulivo e sostituendo la coltivazione della vite o quella 
dei cereali e dei leguminosi, secondo che riconoscono 
più adatta questa coltura. In breve tempo sarebbero com­
pensati di ciò che parrebbe loro un momentaneo sacri­
ficio. E con essi ne guadagnerebbe in complesso tutto 
il paese che, la quasi esclusiva coltivazione dell’ ulivo ob­
bliga a trarre e vino e cereali ed ortaglie dai limitrofi 
e dai lontani paesi.

Frattanto, occupiamoci del modo razionale di colti­
vare questa pianta, fruttifera per eccellenza, checché ne 
dicano e ne pensino gl’ improvvidi suoi detrattori.

Anzitutto, l ’ulivo come tante altre piante, vuol es­
sere coltivato solo. La pratica di mescolare la sua col­
tura con quella della vite è nociva a questa ed a quello. 
L’ abbondanza di radici che queste due piante emettono 
in tutti i sensi, fa si che stabilisce fra esse una vera lotta 
per contendersi nella terra gli elementi propri alla loro 
nutrizione, elementi di cui molte volte i terreni scarseg­
giano.

Un’ altra azione nociva che in taluni casi l’ ulivo e- 
sercita sulle viti è quella dell’ ombra che, a cagione della

sua mole, proietta per molte ore del giorno sulle uve. 
Più nociva ancora all’ ulivo è la coltivazione dei cereali, 
checché ne paja a molti nostri agricoltori che persistono 
in tale pratica dannosa, sovrattutto quando spingono la 
mania di voler trarre profitto da ogni zolla di terra, col 
seminare attorno al piede stesso dell’ albero. Accade in 
tal caso, che in primavera, quando le pioggie diventano 
rare o mancano completamente, i cereali con le loro in­
numerevoli radichette, assorbono tutta l’ umidità che può 
trovarsi ancora nella terra, e poi quando in Giugno, i 
cereali sono tagliati, la terra è diventata troppo dura ed 
impaccia anziché facilitare i lavori. Sotto l’ azione inces­
sante del sole e del vento essa si rassoda ognor più, si 
fende e permette al sole ed al vento di penetrare ad una 
grande profondità ed offendere le radici già rinserrate in 
un terreno così duro e compatto

Se 1’ ulivo è carico di frutti, questi si disseccano, e 
cadono anzi tempo, oppure restano piccoli e non danno 
che scarsissima quantità d’ olio. Se l’ulivo non ha frutto, 
dovrebbe lavorare a produr invece i teneri ramoscelli 
destinati a fiorire l’ anno seguente. Ma, nello stato di sof­
ferenza in cui si trova non può ne’ allungare, i ramoscelli 
che già aveva, nè emetterne dei nuovi. La vegetazione 
che in primavera, sembrava volersi svillupare non tarda 
ad arrestarsi, non si formano ramoscelli da frutto, e 
l ’ anno seguente, non si potranno avere nè fioritura nè 
ulive.

Per evitare queste fatali conseguenze, gioverà essen­
zialmente adottare il principio che per avere dei belli e 
buoni ulivi, bisogna sullo stesso terreno non coltivare 
che ulivi, così come per avere delle belle e buone viti 
bisogna non coltivarvi che viti. E così dicasi dei cereali.

Tale massima, come d’ altronde tutte le massime di 
questo mondo, sia nel campo morale -che nel fisico sof­
fre le sue eccezioni, o meglio diremo le sue gradazio­
ni. Così posti a conveniente distanza fra loro, non è da 
bandirsi la coltivazione di alberi fruttiferi, associata a 
quella degli ulivi; quella del mandorlo in ispecie, per 
sua natura adatto agli stessi terreni. 1 legumi d’ inverno 
e di primavera: piselli, fave, palate precoci, mediante una 
copiosa concimazione, si possono anche seminare sotto 
gli ulivi, avvertendo di raccoglierli in tempo affinchè l’ u- 
livo possa ricevere quei lavori estivi che sono necessa­
ri alla sua coltivazione.

Questi lavori generalmente si risparmiano troppo. So­
vratutto nei paesi soggetti alle lunghe siccità dovrebbe- 
si usarli con meno parsimonia, poiché sono il principa­
le anzi, l ’ unico mezzo, per impedire l ’ umidità addensa­
ta durante la stagione invernale e primaverile di evapo­
rarsi dal seno della terra, dalla massa intricata delle lo­
ro radici. Una terra incolta sì disecca rapidamente sino 
ad una grande profondità, sotto l’ azione del sole e del 
vento, ed allora gli alberi d’ ogni specie che vi si tro-
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lo? imuJ ili Rlhi'.x in ,,' i , , ncìi .Vii"/ in r iiib iumantenuto mondo dalle cattive erbe, se v ha sempre uno
iti •ijiR'iU/.. .n'iaillli Hall U'>. ,-;t . i ili ijliaoilr; nilinjiaZstrato di terra mossa di dodici o quindici centimetri,di
oiiniii'ìviii ni ji'jji'l al oblili:,v '-.inhi: ::i ''da ..oviu i t ispessore, si etilene^ nella grande coltura^ precisamente
gti stessi‘risult'snì’ cne ottengono néìl’ orticóliura, gli or-
■i ì ' , i jibi.Rlibimn I olili) '..louLj,-: JJai i.'Hiic;; 'o/.a rullìintolàni che coprono il suolo d uno giralo di paglia. Nel-
i,,onj>ijil) ni obftBiip ioy a .irrmi man trio :. i ?7r v j i iJ 
1 un<y come nell altro caso si interpone come un.isola­
no inni) ixiticnJ Rltlnavib a j ì it j j  ri u I r i Il r I oi'o? ini/iaa 
lore fra la terra ed i raggi solari.,.che questo isolatore 
-giruii annixB,'I„oJlo< ,bio/fil, i O'ir I ì Iì j r i .aiBoxili; ijriaRiiuii 
sia formato dalla paglia o da uno strato di terra smds- 
ir. .njn (xonuo , r L>o??r 'i  i? tviéi'.i olr" lab ;i a jp s ja t , . bus*n-, i«« aoiliio .Rbowiii i» fiaao oli'- lan ;i aipK.iai./uiiii?sa; l'effetto e To stesso; il spie non può piu far rin,on7 
Rfiif I»k  auBllanau jb nìuav in by.a.qS AL apònnau > aniiat lare al livello deT suolo per via delr attrazione caputa­
l i !  o l i t iT jc u h , l i r u J a L b in  ' I 'fiabiiaito ,bo Jihlaìcbnu ar.U'jq re, 1 umidita inferiore per assorbirla direttamente. V ha 
. . . . i iinuii a O'Jllb r?,oa n i '  r . < mi
inolile il vantaggio che, quando la . ferra e layorata, as­
ti .Qniiycr.-'ìipii .)?. ilcyna ib O'b'iRaa ozi! •>
sorbe p<u facilmente e completamente 1 acqua che sepr- 
oniiijb non. o.jioyai.,:. o i i b ì ì .. ; a'imnio oiuual ixr nonio)oniiidi hoii.a.Jioaaui. onGid-./i a'finnio ..oiuiial ixr nonni)
re, senza infillraryisi, sopra un suolo duro.e compatto.
.yiJinì mi, non o /jln ’I :><. oil.y b. k Ijìiib ijp  nini?.? ì/ ìu? ano
Vedano dunque ì proprietarn di uliveti, quando e,neces,-
ill'>;,<oniBi iianaJ 1 ay-avni -ujbyiq n ; ‘
sano non vengano trascurali i lavori
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eri ,dA .alnaugaa omiu i am oii n ilKiiikun 
.inibì lari nuli non tvo ii i?.ina nidamenlo. . ■ ■
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E vero che questi lavori sono costosi, stante 1 alto 

aomstl j  „ I rzona iati airiaiiaiva an Szu/i; r;;: . . 
prezzo della mano d opera, talché molti rinculano da- 

ì,-r-; -cu ■; nmnliiv?. nnèjo/ v-E/miir -■ .tu. vuinr: ■ in » 
vanti, alla spesq, e non li eseguiscono che quando ne ve­
dono 1‘ estrema necessità. Perchè invece di perdersi d’ a- 

,.'U V :• - , -uovi;' Olii' i? tl<)« '"ufi;; . Olili,i
nimo e trasandare la coltura, non si pensa a trovare o 
meglio ad applicare qualche mezzp più economico di quel­
lo del bidente maneggiato dalle braccia deli*uomo? Sia
con V aratro dove il terreno vi è accessibile, sia con
. - . ' . / i h  ' T i ' , ‘ <)<ùaJ? ' ' ! ì l ' - '  l 'I l 'l! " -

una marra (houe à chevai) adatta e tirata da un .caval--, ... u , aliai) y'iyvn u r i mimo ><:oy .ivitr -..a
lo, che dissoda la terra sopra mna larghezza di ottanta
centimetri, ad un metro e, dieci o dodici centimetri di. e : -e? m i obnoiJlc li yni'iy /uineaBiu o ir t
profondità, si potrebbe, con molto, minor spesa, dissoda-

o • • 'r k t o ii i OiiniRy I'j u  r i? cc d iio t ii u lsanp
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colta pei nostri tprrpni di,.collina, a meno che 5iun  ̂|;jfi
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-o?. .o(|<!ptìtata;iy t ì^ ?̂ im afiwda! ^
-yddytvub .iivù? yiii.iu: yilfi iilyggoa iayuq iyn oJJuJb tz  

-ni,Questa!(varieté ’dLipajtajtenènoàdgiitapiKiid’ Aftierìfc»8ftr#8 
portatal e introdotta ini Fiprigardj dalxsigmoipide Letrtlìhad 
or,poti dus a tne ianpi; hlubercoli'diiipièstanVariotà.'SflrKl 
hwtghil,';ipiattqi o.vt>idiji;ros«Bi;ìe .taipahtallèilsomtnanieiité^ftp 
Einacoaj.tìaislsiipa. uuiQchbriaapìècedlenteJ suJ .ioibm oo 
ìyb Cerila precocàth,dal patata EselyHosp è  sensai-rivate; 
-oi! i'i ir 9iiy yioyq? ungo b biadili ilg b i o I I b ho .oJny r

fiovi"no lioo/). di .*nl Cnnnn. —

y/jabiinib 'jiut'i cj> ..ni?,nix k. yl.iy.iiloa inaz?') bfi ylnniPvib o
Alcuni tubercoli piantati in pieno giardino e senza difesa
')inkb)?;,l. lum . nb .obmu, ns ‘i. ■ ■ ffiooir nani ni itlimiilaOl
negli ultimi giorni di febbraio, lianno dato vergoJI ^0
Aprile una’raccolta dèlie piu abb'ortdapti. e ì tuDercoÒ
ornilUibi: fii't o iu ' - ' ì i ; ii o obofam f'l?“irG
quest epoca erano già della grossezza d un uovo di gal-
lina. Giunti al loro stato normale, cioè alla loro com- 
-»A!i''ifi39,on.j;)-' -i mi,;i' ' )i ')-,•.•• '>! •H'i! y .orii'jmcR'j^ b;l-pleta maturila, non e raro di raccogliere patate del peso 
di 40,Q a, 5pO grammi. Sla questi vantaggi non sono ìl 
so’lo merito di questa nuova e preziosa patata. Il signor 

de Lentilhac, il quale ha voluto rendersi conto del va­
lore .dèlia ̂ lnèdehilniiietisuh ìpùasésso.ìh' Peidgarff'tgicon - 
vinto che essa p p à x ^ fo  )successive nello
site^ oH ^ r i ^
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^fflu9®i:®UM?i^'i!M I)B ibivyiiìvn'i: ;:xi;yjai?.'iyf[ rJl '-.i i i i ì finn
?n: ‘erra .bei^pre,panda, I,a ^ r p u ^ l a  PHP-ragn

-alai ibùyanl Min
olffi Bilobi'! ó oi'iuli.,-)] ubami bib yì'ifiq inni i?o'> unilii
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K : / /  Journal de la Socielè Jgrie 'th  dii tìrabanl nota 
un semplicissimo .procedimento per distrùggere le melo­
lonte ed arrestare i guasti chq fanno spedso le loro larvè. •' 
di- ci Colloco; scrive l’ inventore; al centro del mio orlò 
nm vècchio, barile senza feudo e  le cui doghe sono spal­
mate àll’ interno d i catrame liquido: ed all’ estremità dét 
barile pongo uà! lume, acceso. Ecèof t u t t o j i R ) ov ile’l 
ono» <3li> insetti) di lagniuspeciOj. attirali dalla luèje/gi qnigb 
eipHanwnshllafRvampaylNet. rènBare in! girò-, «rlahcbe&ntWi 
le iparetiodelnlMMdle. ili domini cónto Je^nhiie1 viliiméi.! fna4 
9ébn mattihoi seppellisco d».5i an6 decalitri di1 siffatti 'pè^ 
rièwle»9ii oolfedtteriiisB/iH'w nviaiilyai iaiiop i:i ?.)■■•. yaynq li 
fio')i*nCoi,::'60 centesimi1 di “Catrame "'Si7 pèsSOW 'distr8^ù 
gere tutte le melolonte di una contrada^'isèrtain<perdbr6’ 
gWftjahb rtét'ifaro:una)'oaceia rhert«‘iifrhWuose'.J",iJbìi''l 
yn*ódyyydo .BxnoIIyjyo t h j  i njli'b.)! .BbiRÌq Bl^ypp o ’ig v  

.ìioiffiTtob. ioua iJuvvo'iqau f? onfenoq yn a oneoib 
^ouy__,,oJ;iGbi./riJÌB altuì1 J iq m .ffd J l'-80 Jouv n'Infiu;, o'iJiB oittìi o rim  ovuli 1 oniyixn.Al codialicultori —■. Un proprietario che si, occupi

-loo Rii'-, )>., viinmikom. ib Roiffi'in .oloa oJn.vilio'i oib 
di coniglicoltura asserisce che ùn buon nutrimento pei 
.ollyiii) »: li'' imi iini.u fizjyon ■> yji/ fillob .filloiip qoo fi*iui 
conigli sono Je ghiande, che, le mangiano volentieri: 
o fio .n o rn 'i,  y l r in iu  ‘ .nib u l? ‘ ; iip , on;» l u i l m i  Tìi fixni>.)Uo.opi> .1 
auesto cibo e aa raccomandarsi potendosi somministrare 
niloi R'iyy unii osso ini 'j '.)?i i k ì b J2 yib.i?. ni.,w»o< l ij ì iù  ni 
anche 1 inverno e con,poca spesa. I, conigli cosi gover- 
o-iqT  b I Ib jiqo iq  .ìlfoiiiul j r it o ). b I Io/ i R'iybnolrfSy ioq
nati acquistino1 in pinguedine ea itt sali’*-'
-'ayaifiy?. inynyJ i oilov
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